
S
e chiudi gli occhi e
senti parlare Micki,
ti sembra di ascolta-
re Lilli. Le sorelle
Gruber hanno la vo-

ceidentica,siconfondevaper-
sinolaloromadreHerlinde–è
scomparsa nel 2023 alla bella
etàdi96anni–quandolelorofiglieeranoin
giroper ilmondoetelefonavanoacasa.Lilli
eMickiGruber,all’anagrafeDietlindeeFrie-

derike, vissute a Verona durante
l’infanziaepartedell’adolescenza,
hanno scelto professioni assai si-
mili.Laprima,giàconduttriceein-
viata di guerra del Tg1, interroga
ogni sera gli ospiti aOtto emezzo

suLa 7. La seconda, esperta in co-
municazione, spiega a persone e

gruppi letecnicheperesprimerealmegliola lo-
ropersonalità.MickiGruberèunacoach,(...)
> SEGUEAPAGINA 11

Verona raccontaMickiGruber

Presentatele20strutture:«Giàoperative».Eccolamappaeiservizi

Si schianta con la moto
controunguardrail e per-
de la vita. Tragedia ieri in
Lessiniaperunmotocicli-
sta residente a Chioggia,
nel Veneziano, lungo la
strada provinciale 13, tra
ErbezzoeSant’Annad’Al-
faedo.TREVISANIPAGINA30

Schianto
inmoto

Gita finita
in tragedia

GIARDINIPAGINA 15

Verona raccontaMickiGruber

PERINAPAGINA17

«Castelvecchio, via ilCircolo
e dare gli spazi al museo»
Appello a quattro ministri

Verona raccontaMickiGruber

MASSIMILIANOMELILLI

D
onaldTrump
haproclamato,
comepresiden-
tedegli Stati
Uniti e invirtù

dell'autoritàconferitagli dal-
laCostituzione, il 4 luglio
2026quale «250esimoanni-
versariodell'adozionedella
Dichiarazioned'Indipenden-
za».Nell’esortare tutti gli
americani «a celebrarecon
orgoglioquestagiornata»,
l’ha sparatagrossa: «L’identi-
tàamericanaè sottounnuo-
voattaccodi radicaliedestre-
misti interni».Dipiù: «IlParti-
toComunistaècompostoda
immigrati clandestini, crimi-
nali edachiunquenondeb-
ba lavorare. Il comunismoè
unfallimento.Loèsempre
statoe loè tuttora.Dichiaria-
moegiuriamoche l’America
nonsaràmaiunPaesecomu-
nista»,ha tuonato.L’ennesi-
ma invettivadel tycoon,ol-
trea introdurreunfalsostori-
coquandoparladi identità
americanadavanti aunaso-
cietàmultietnicaemulticul-
turaledi341milionidiabitan-
ti, arrivadopoche laCorte
Suprema (peraltronominata
da lui) conunasentenzaha
mantenuto loIusSoli, lacitta-
dinanzaperdirittodinasci-
ta.L'abolizionedeldirittodi
cittadinanzapernascitaè
statounodei cavalli dibatta-
gliadellacampagnadel ty-
cooneunodeiprimiprovve-
dimentiè statoproprio la sua
abolizione. «Lacittadinanza,
iericomeoggi, èavere ildirit-
todi averediritti (...)
>SEGUEAPAGINA4

Trump
e l’America
deipopoli

GIRARDIPAGINA42

Domani il concerto

In Arena l’indie folk
dei Lumineers: unicadata
italiana del tour mondiale

Via alleCase di comunità
Così cambia la sanità
per 900mila veronesi

Lessinia

Affianca una ottantenne
in bicicletta, la fa cadere
e le strappa la collana:
scippo ieri a San Massi-
mo sulla pista ciclopedo-
nale in via don Trevisani.
L’autore, in monopatti-
no, èpoi fuggito.PAGINA21

SanMassimo

Fa cadere
una80enne

in bici
e la deruba
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LasorelladiLilliGrubertifascoprirechisei
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Verona raccontaMickiGruber

I funerali del sacerdote morto in un incidente

«AddioFrancesco,purodicuore»
Chiesa gremita aSantaCroce

L’addio a don Francesco Il salesianodi 36anni è stato salutatonella parrocchiadi origine

Sono già tutte operative le
venti Case di comunità rea-
lizzate dall’Ulss 9 Scaligera
in altrettante zone di Vero-

naeprovincia, unbacinoda
928mila cittadini: «A fine
estate garantiti tutti i servi-
zi». Ieri PietroGirardi, diret-

tore generale dell’Ulss, ha
presentato le strutture dove
opererannomedici di fami-
glia, pediatri, infermieri,

specialisti, assistenti sociali
e servizi diagnostici di base.
Lamappadella riorganizza-
zione.TOMELLERIPAG. 12, 13

Più passano le udienze e
più l’alibi fornito da Rita
Stimamiglio aMarcoTof-
faloni, condannato dal
Tribunale dei Minori a
trent’anni per la strage di
piazzadella Loggia a Bre-
scia, vacilla.PAGINA 19

StragediBrescia

Toffaloni,
processo
tra alibi

e smentite

Il destino degli spazi nel monumento

L’editoriale

Un aumento del 12,2%: in
Veneto l’energia necessa-
ria alle attività produttive è
sempre più salata e le Pmi
soffrono. A metterlo nero
su bianco è Confartigiana-

to Veneto. Questo mentre
da ierinonèpiù invigore lo
sconto sulle accise dei car-
buranti e l’Italia si muove
per le ferie con un traffico
dabollinonero. PAGINE10E23

Bollette su del 12%
imprese in allarme
Balzo dei carburanti

Sosenergia.Stopaltagliodelleaccise

P.zza Nogara, 6
Tel. 045.8009234
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Gioca con il concorso
de L’Arena

concorso

VinCi L’eStaTe

P.zza Nogara, 6
Tel. 045.8009234
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Stazioni di Servizio

VERONA - Piazzale Porta Nuova, 3

Tel. 045 8032033

VERONA - Corso Milano, 108

Tel. 045 578048

SAN GIOVANNI LUPATOTO - Via Monte Pastello, 15/a

Tel. 045 8751773

VERONA - Via Francesco Torbido, 25/a

Tel. 045 8031736

AUTOMACENTER
è una realtà vincente
perché incentrata sul Cliente

HAI UNA PORTA
AUTOMATICA?

Rivolgiti a noi

per la manutezione

ordinaria o riparazione

Porte
Automatiche

Verona

AUTOMACENTER ingressi automatici
SCALIGERA AUTOMAZIONI SRL - Via R. Spineta, n. 1243

37050 Vallese (VR) - Tel. 045 6984004
www.automacenter.it - email: info@automacenter.it

il giornalediVeronadal 1866
www.larena.it
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STEFANOLORENZETTO

segue dalla prima pagina

(...) cioè un’esperta di coa-
ching: insegnacomemigliora-
relavitaprivataeil rendimen-
toprofessionale. La sua tecni-
ca all’apparenza pare sempli-
ce: «Dire sì, dire no e creare
successo nella vita e nel lavo-
ro», come recita il sottotitolo
del libro Il marchio io, che ha
scritto con Maria Giovanna
Luini per Solferino. In realtà,
c’è dietro una lunga esperien-
za maturata fra New York e
Milanonelcampodellacomu-
nicazione pubblicitaria, poi
comemarketingmanager, re-
sponsabile di pubbliche rela-
zioni, infine referente politica
ementoredidonnenelmana-
gement. Finché, giunta sulla
sogliadei50anni,nonhadeci-
sodi rimettersi a studiare eha
conseguito a Vienna un ma-
ster nel coaching e nella ge-
stioneorientataallesoluzioni.
Oggi Micki Gruber, nata a

Bolzano,viveaEgna,nellaca-
sadi famiglia costruitadalpa-
dreAlfred,cheaVeronaera ti-
tolare della Tiger, azienda co-
struttricedimacchinari per la
produzione di materiali edili.
QuiaNataleed’estatesi riuni-
scecon lasorellaLilli e ilmari-
to JacquesCharmelot, giorna-
lista, una vita trascorsa all’a-
genziaFrancePresse,percon-
todellaqualehadirettogliuf-
ficidi corrispondenzaaTehe-
ran, Beirut, Baghdad eSaraje-
vo.DaViennaarriva il lorofra-
tello maggiore, Winfried, ar-
chitetto ma anche affermato
pianista jazz; una passione
giovanile, quella per la musi-
ca, maturata in riva all’Adige,
dopo aver ascoltato un con-
certodiDukeEllingtonalTea-
troRomano.
Divorziatadall’otorinolarin-

goiatraChristian Streitberger,
primarioemeritodell’ospeda-
lediMerano,MickiGruber ha
due figli: Greta, classe 1988,
coach specializzata in benes-
sere rigenerativo, che vive a
Ostuni, in Puglia, e Matthäus,
classe 1991, trasferitosi a To-
ronto come responsabile per
ilNordAmerica e il Canadadi
un’aziendachearredanegozi.

Che cosa portò la vostra fami-
glia aVerona?
«Il lavoro di papà. Quando ci
arrivammo, io avevo 7 anni e
Lilli 4. Frequentai la terzaele-
mentare all’Aleardo Aleardi.
Dopodiché i miei, pur senza
essere troppo religiosi, m’i-
scrissero all’istitutodellePic-
cole Figlie di San Giuseppe a
Tombetta. Ci rimasi fino alla
terzamedia.È lastessascuola
chefrequentòancheLilli».

Come fu l’impatto con Vero-
na?
«Affrontai il trasferimento
conunmisto di eccitazione e
curiosità.Era tuttomoltonuo-
vo,ma avevo anche il timore
di non riuscire ad ambientar-
mi, soprattutto per via della
lingua, anche se già allora ai
bambini del Sud Tirolo inse-
gnavano l’italiano, oltre al te-
desco. Per un paio di mesi
mia madre mi assistette nel
fare icompiti.Mavenniaccol-
tabene».

Edopo la scuolamedia?
«Istituto tecnico commercia-
le per il turismo. Trascorsa
unadecinad’anni,papà ripor-
tò lafamigliaaBolzano.Misia
fruttoquellocheavevo impa-

rato a Verona. Da studentes-
sa lavoratrice diventai assi-
stente del direttore di una
consociata della Durst, fon-
data negli anni Trenta da Ju-
lius eGilbert Durst, fratelli di
Bressanone, famosa per gli
ingranditori fotografici pro-
fessionali. Da lì mi venne la
vogliadimettermiallaprova
enel 1981volai aNewYork».

Come campava nella Grande
Mela?
«Davo lezioni private di tede-
sco e italiano. Nel frattempo,
frequentavo il Fit, il Fashion
instituteoftechnology,uncol-
legediManhattanincuisi stu-
diano design, comunicazione
etecnologiaapplicataalsetto-
re della moda, dal quale sono
usciti anche Calvin Klein, lo
stilista, e Joel Schumacher, il
regista di Batman Forever e
Un giorno di ordinaria follia.
Imparai l’advertising design,
cioè come si costruiscono gli
annunci pubblicitari. Allora si
facevanosoloamano,nonesi-
stevano Photoshop e Illustra-
tor. Oggi ordini all’Intelligen-
za artificiale: “Fammi una pa-
gina pubblicitaria per un paio
discarpe”,e in45secondicro-
nometrati te la sputa fuori sul
monitordelpc».

Leè servito sapere di grafica?
«Sì, perché, rientrata in Italia,
finoal 1986holavoratoaMila-
no in un’agenzia di pubblicità
per il turismo. Però mi sono
serviti di più i corsi alla New
YorkUniversity supubbliche
relazioniemarketing».

In che cosa consiste Il mar-
chio io, titolo del suo libro?
«Inquelloche lepersoneper-
cepiscono di noi quando en-
triamo in una stanza. Il mar-
chio rappresenta ciò che fac-
ciamo, le decisioni che pren-
diamo,comereagiamoquan-
do siamo sotto pressione, co-
me comunichiamo un’idea.
Non ha nulla a che vedere
conunlogooconl’estetica».

Lei è una signora avvenente,
ha la voce di Lilli Gruber, è
simpatica, parla con proprietà
di linguaggio. Che bisogno ha
didefinire il suo«marchio io»?
«Ma tutti noi abbiamo già un
brand,per il fatto stessodiesi-
stere. Bastano solo la fatica e
lo sforzo di guardarsi dentro
con onestà e di riconoscerlo,
per poi eventualmente deci-
dere come aggiustarlo. Tutto
ciò non riguarda il desiderio
di sembrare qualcun altro. Al
contrario. Riguarda la libertà
di essere riconosciuti e rico-
nosciute per quello che sia-

modavvero, con lanostra sto-
ria, ilnostro stile, il nostromo-
dounicodiagire».

Si è guardata dentro e che co-
sa ha visto?
«Che sono sicuramente una
persona molto irruente. Ho
imparato ad ascoltare bene
quellochemistannodicendo
e a fare cinque respiri prima
dirispondere».

Questo è un portato dell’età:
si nasce incendiari e si muore
pompieri, dicevaPittigrilli.
«Il punto è che bisogna guar-
darsi dentro in modo consa-
pevole,percuidiventaanche
unadecisionestrategica.Non

vuoldirechecambiamocom-
pletamente: adattiamo solo
certi aspetti della nostra per-
sonalità che non sempre so-
no armonici o gradevoli. Se
tutti conoscesserounpo’me-
glio sé stessi, ilmondo sareb-
beunpostomigliore».

Achi si rivolge il suo libro?
«Alledonnemaancheagliuo-
mini che con Lilli definisco
“dibuonavolontà”».

A dire il vero li chiamava così
già l’angelo che annunciò la
nascita diGesù.
«Mi riferisco a quegli uomini
che vogliono capire come
funziona veramente l’altra
metà del mondo. Perché noi
siamo la metà del mondo,
nonsolo lametàprofessiona-
le.Anzi, unpo’ piùdellametà,
visto che in Italia il rapporto è
di100donneogni93uomini».

Quindi, per scenderedal cielo?
«I temi che tratto sonomolte-
plici. La forza di pronunciare
deinoconeleganza.Lacapaci-
tàdi negoziare, chenonsigni-
fica trattareebastamamette-
reincampoaspettipositivisia
per l’una che per l’altra parte.
Gestireconversazionidifficili.
Comesmetteredisminuirsi».

Nel suo saggio intervista un si-
gnorStefano, che non sono io.
«Chiaramente è un nome di

fantasia. Si tratta di unmana-
gerdi altoprofilo, cheperdue
voltenellapropriavitahadet-
to no a importanti salti di car-
riera.Glichiedevanodi trasfe-
rirsi in un altro Paese. Lui ha
negoziato la sua permanenza
in Italia facendola apparire la
decisionemiglioreper l’azien-
da. Per quelli nati negli anni
Cinquanta, queste non sono
scelte facili. Ci hanno abituati
alavorarecomematti».

Achi lo dice.
«Stefano ha anteposto la sua
vitaprivataaunapromozione
e a un aumento di stipendio,
conservandoperòintatta la fi-
duciachevieneripostainlui».

Chi interpella una coach?
«Per esempio, imprenditori e
dirigenti che devonoprende-
redecisioni rilevantioaffron-
tarecolloquidifficili.Hoclien-
ti che mi chiedono di prepa-
rarliprimadiunmeeting».

Sua sorella è maestra nel mo-
do di porsi. All’esordio da con-
duttrice del Tg2, inventò la po-
stura di tre quarti, atipica per
un mezzobusto, solitamente
inquadrato frontalmente.
«La comunicazione non ver-
bale fa parte del mio lavoro.
Ricordo un personaggio im-
portante terrorizzato dall’i-
dea di presentarsi ai giornali-
stinellasuaprimaconferenza
stampa.Lopreparaipassodo-
popasso.Fuunsuccessone».

Lilli le ha dato consigli utili per
la sua attività di coach?
«Indirettamente.Da leiho im-
parato l’importanzadinonar-
rivare impreparatialcompito
cui siamo chiamati e di colti-
vare uno sguardo critico. E
ancheadireno.Sec’èunaco-
sa che ho sempre ammirato
in lei, echemièstatadiesem-
pio, è la coerenza, sposata
con l’assoluta incorruttibilità,
con lacapacitàdinonscende-
reacompromessi».

Lasegue aOtto emezzo?
«Ogni sera, immancabilmen-
te. E poi ci scambiamo com-
menticonsms».

Da 1 a 10, quanto conta la bel-
lezza per una donna chevoglia
creare il proprio brand?
«È una domanda che non mi
piace. Non voglio dire che la
bellezzanonconti.Masogno
un mondo in cui la donna
possa entrare in una stanza
senza dover chiedere conti-
nuamente il permessodi esi-
stere».

Non crede che nella società di

oggi vi sia troppo «io», poco
«noi» emeno ancora «loro»?
«Dipende.C’è l’ionarcisistico
di chi cerca attenzione, ma
c’è anche l’io consapevole di
chi riesce a collaborare con
glialtri».

Non le pare che l’egolatria col-
lettiva sia ormai patologica?
Basta scorrere Instagram, Fa-
cebook,X, Tik Tok.
«È vero. I social ci hanno tra-
sformatoincomunicatoriper-
manenti. Esiste una bella dif-
ferenza framostrarsi e comu-
nicare. Ho letto che Daniela e
Dario Amodei, fondatori di
Anthropic, adesso raccoman-
dano di regolare l’uso dell’In-
telligenza artificiale da cui
traggonoi loroprofitti,perevi-
tare che ci sfugga di mano,
com’èaccadutoconisocial».

Si può insegnare la leadership
a chi non hacarisma?
«Si può insegnare la leader-
shiprelazionale. Esistono lea-
dermolto silenziosi mamol-
toautorevoli».

Parla di Enrico Cuccia, patron
diMediobanca,ma èmorto.
«La leadership relazionale è
quella di chi riesce a coinvol-
gere le persone che lavorano
conlui,afarlesentirepartedel
successo comune, a motivar-
le.Unbravoleaderdevecede-
re responsabilità, il che vuol
direinprimisdarefiducia».

Non sarà che la troppa sicu-
rezza traligna nell’arroganza?
«Eh, sì. Ma chi è l’arrogante?
Unapersonaprofondamente
insicura. Eppure qui suben-
tra un doppio standard, che è
stato ben tratteggiato da Chi-
mamanda Ngozi Adichie,
una scrittrice nigeriana:
“Quandounuomoèsicurodi
sé, una donna è arrogante.
Quando un uomo è intransi-
gente, unadonnadiventape-
sante. Quando un uomo è un
leader, una donna ha manie
di controllo. Quando un uo-
moèautorevole,unadonnaè
vistacomeprepotente”».

Che cosa nota con più fre-
quenza nelle aziende, l’ego-
centrismoo l’incompetenza?
«Il timore di non essere mai
abbastanza.Accomuna l’inte-
raumanità».

In Italia si premia il merito o
solo chi sa vendersimeglio?
«Si premia la visibilità. Tutta-
viasonosempremeno idato-
ridi lavorochesi fanno intor-
tare da chi vende più fumo
chearrosto».

C’eraproprio bisognodel suo li-
bro per «dire sì, dire no»? Era
scritto da 2.000 anni: «Sia in-
vece il vostro parlare sì, sì; no,
no; il di più viene dalmaligno».
Solo che chi pronunciava la
frase non prometteva il suc-
cesso, bensì la vita eterna.
«Eh già. Alla fine di questa
chiacchierata, lei avrà capito
che sono molto pragmatica.
Dire di sì e dire di no cambia
concretamente la qualità del-
lavita,del lavoro,dellerelazio-
ni, delle trattative. Non parlo
dipensieromagicoodiformu-
le motivazionali. Per esem-
pio,cisonovarimetodiperop-
porre un rifiuto. Io sono per i
no eleganti, che non alzano
muri,machiarisconodei limi-
ti. C’è un modo per pronun-
ciarli senza distruggere i rap-
porti umani. È questo modo
chehovolutotrasmettere».

"
Dacoach,aiuto lepersone
aguardarsi dentroea tirare
fuori il loromarchio.Anche
rinunciandoallacarriera

Micki Gruber, 72 anni, esperta di coaching e comunicazione

"
Lanostra infanzia trascorsa
incittà.Andavamoascuola
dallePiccoleFiglie
diSanGiuseppeaTombetta

«Insegnoadire sì edireno
Damia sorellaLilli

ho imparato la coerenza»

MickiGruber

Veronaracconta
L'Arena Domenica 5 luglio 2026 11


